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«Come commuove-
re un popolo di-
sincantato co-

me il nostro, senza farlo tre-
mare per pericoli immagi-
nari?», scriveva Tocquevil-
le nell’Antico regime e la Ri-
voluzione. Tuttora la classe
politico-mediatica escogita
pericoli immaginari, populi-
smo incluso; così distrae
dai pericoli veri e dalle sue
miserie.

Populismo: parola un tem-
po insolita che s’è imposta

nel discorso pubblico come
insulto politico, camuffato
da frutto di analisi. Oggi il
populismo è uno stile o una
postura. Come tale, si com-
bina a ogni ideologia: nazio-
nal-populismo, populismo
ultraliberale, populismo di
sinistra, populismo operai-
sta, ecc. Il populismo può
essere democratico o rea-
zionario, solidarista o xeno-
fobo. È un camaleonte, re-
so tanto più diabolico dal di-
scorso mediatico e pseudo-
scientifico, perché il termi-
ne è applicabile a tutto, vi-
sto che non ha un reale con-
tenuto. Di qui l’«eccessivo
uso polemico», come lo defi-
nisce Pierre-André Ta-
guieff, che scoraggia tipolo-
gie e definizioni.

Come stile, il populismo è
soprattutto tipico dei parti-
ti prendi-tutto, che moltipli-
cano le promesse in una
prospettiva essenzialmente
demagogica. Tribuni dal
sorriso stampato, i loro ca-
pi sfruttano sconforti e ran-
cori, capitalizzano paure,
miserie e angosce sociali,
designando spesso capri
espiatori, senza mai - benin-
teso - discutere la logica del
capitale. La loro postura
più corrente consiste nel
chiamare a battersi contro
il sistema. L’«appello al po-
polo» è evidentemente equi-
voco, perché le idee di «po-
polo» sono tante. Anche il
populismo ha una parte
d’ingenuità nel limitarsi a
incensare le «virtù innate»

del popolo, «spontanea» si-
curezza di giudizio che vani-
ficherebbe ogni mediazio-
ne. I populisti fanno politi-
ca controvoglia, si dice. Ri-
schiano di cadere nell’atteg-
giamento puramente impo-
litico e in un qualunquismo
brontolone.

Criticabile quanto si vuo-
le, il populismo è un sinto-
mo. Reazione «dal basso»
contro un «alto» dove espe-
rienza del potere e godi-
mento dei privilegi si con-
fondono, esso rappresenta
anzitutto il no alla democra-

zia rappresentati-
va che non rap-
presenta più nes-
suno. Protesta
contro l’edificio
tarlato d’istituzio-
ni sovrastanti, se-
parate dal Paese
reale. Rivela di-
sfunzioni d’un si-
stema politico
che delude le atte-
se dei cittadini e
non sa mantene-
re il legame socia-
le, testimone

d’un disagio crescente nel-
la vita pubblica, d’un di-
sprezzo crescente per la
Nuova Classe. Rivela anche
la crisi della democrazia,
per Gérard Mendel «ten-
denza di fondo, somma di
desacralizzazione dell’auto-
rità, sfiducia nelle ideologie
globaliste, convergenza ge-
stionale dei grandi partiti,
sentimento diffuso della
prevalenza delle forze eco-
nomiche». Il populismo sor-
ge quando i cittadini scan-
sano le urne, perché non se
ne aspettano niente.

In tali condizioni la denun-
cia del «populismo» mira
fin troppo a disarmare la
protesta sociale, in seno a
una destra attenta specie
agli interessi e a una sini-
stra massicciamente con-
servatrice e isolata dal po-
polo. La denuncia permette
alla Nuova Classe, venale e
corrotta, ansiosa - dice An-
nie Collovald - di
«delegittimare
chi nel popolo ve-
de la causa da di-
fendere e di favo-
rire chi nel popo-
lo vede il proble-
ma da risolvere»,
di sdegnare il po-
polo. Ricorrervi è
denunciato come
una patologia po-
litica, quasi come
una minaccia per
la democrazia.
Diment icando
che in democra-
zia il popolo è
l’unico deposita-
rio della sovranità. Specie
quando essa è confiscata.

Ridotto a semplice postu-
ra, populismo diviene sino-
nimo di demagogia, cioè di

mistificazione. Ma ci può es-
sere anche populismo co-
me forma politica a parte in-

tera, come sistema organiz-
zato d’idee. Nel XIX secolo
ha come avi luddisti e carti-

sti inglesi, agrari statuniten-
si e populisti russi, sindaca-
listi rivoluzionari ed espo-
nenti del socialismo france-
se di tipo associativo e mu-
tualista, oltre ai grandi teo-

rici: da Henry Ge-
orge a Bakunin,
da Cernicevskij a
Pierre Leroux,
Benoît Malon, So-
rel e Proudhon.

Come forma po-
litica, il populi-
smo s’esprime
nell’impegno ver-
so le comunità lo-
cali, più che ver-
so la «grande so-
cietà»; non è soli-
dale né con lo Sta-
to, né con il Mer-
cato, rifiuta stata-
lismo e individua-
lismo liberale.

Aspira alla libertà come al-
l’eguaglianza, ma è fonda-

mentalmente anticapitali-
sta, infatti sa che il regno
della merce liquida ogni for-
ma di vita comune alla qua-
le sia legato. Proponendosi
una politica secondo le aspi-
razioni popolari, fondata
su una morale altrettanto
popolare, disprezzata dalla
Nuova Classe, ambisce a
nuovi luoghi d’espressione
collettiva sulla base d’una
politica di prossimità. Po-
stula che la partecipazione
dei cittadini alla vita pubbli-
ca conti più che il gioco del-
le istituzioni. Infine dà im-

portanza determinante al
concetto di sussidiarietà,
perciò s’oppone esplicita-
mente alle élite politico-me-
diatiche, dirigenziali e buro-
cratiche.

Anti-élitista, il vero popu-
lismo è dunque incompati-
bile con tutti i sistemi auto-
ritari ai quali è fin troppo
assimilato. È anche incom-
patibile coi discorsi roboan-
ti di autoproclamati capi,
che pretendono di parlare
a nome del popolo. Infatti,
appena l’impulso viene dal-
l’alto, da un tribuno dema-
gogo facente leva sulla pro-
testa sociale o sullo sconten-
to popolare, ma senza far
esprimere il popolo, si esce
dal populismo vero e pro-
prio.

Reso alla sua prospettiva,
il populismo ha un futuro
tanto più lungo quanto è
più corto quello della politi-
ca istituzionale. Già ora è il
solo a poter sintetizzare
l’asse giustizia sociale-sicu-
rezza, che sta soppiantan-
do l’asse sinistra-destra e i
classici conflitti sociali. E of-
fre un’alternativa all’ege-
monia neoliberale, fondata
sulla sola politica rappre-
sentativa. Rinvigorendo la
politica locale grazie a una
concezione responsabile
della politica partecipativa,
può avere un ruolo liberato-
rio. Così ritroverebbe il ruo-
lo originario: servire la cau-
sa del popolo.

 (traduzione
 di Maurizio Cabona)
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Inutili sogni di scienziati
in una notte di tarda estateEdna St. Vincent Millay

o dell’eterna giovinezzaA O ggi arrivano a Firenze 300 scienziati per
una conferenza della Società per lo studio
dell’origine della vita, presieduta da

Antonio Lazcano. Il quale ieri ha dichiarato: «Non
potremo mai sapere in dettaglio com’è nata la vita».
Trecento scienziati in giro per la città di Dante, 300
cervelli troppo cerebrali per non guardare
matematicamente anche la Galleria degli Uffizi.
Voli di andata e ritorno che si scagliano da una
parte all’altra dell’azzurro cielo mediterraneo,
inquinandolo. Taxi prenotati. Alberghi prenotati.
Inquieti nipotini rimasti in America che si chiedono:
«Dov’è lo zio pazzo che mi spiegava come si conta
all’infinito due volte?». Tutto per non sapere mai
com’è nata la vita. Viviamo in un’epoca inutile.
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VOX POPULI L’applauso, l’espressione più classica e popolare del gradimento. Anche per la politica e per chi ne incarna gli ideali
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LA POESIA

Il voltobuonodelpopulismo

Da sinistra a destra, Michail Aleksandrovic Bakunin (1814-1876), Henry George (1839-1887)
e Georges Sorel (1847-1922). Furono tre grandi teorici del populismo, la tendenza politica

che ha come avi, secondo Alain de Benoist, i luddisti e i cartisti inglesi, gli agrari statunitensi e russi,
i sindacalisti rivoluzionari e gli esponenti del socialismo francese di tipo associativo e mutualista

Considerato
una patologia politica,
ci ricorda invece che

in democrazia il popolo
è l’unico depositario

della sovranità
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Sussidiarietà
e partecipazione

dei cittadini
alla vita pubblica

contano più
delle istituzioni


